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All'alba dell'incarico di governo a Giorgia Me-
loni, dal mondo femminile si levano i vessilli. 
Non sull'onda di un'ideologia politica, ma per 
l'orgoglio della conquista. Perché una donna 

premier può rappresentare plasticamente 
lo spartiacque culturale nell'uguaglianza 

di genere e superare l'ipocrisia delle quo-
te rosa. Angelica Krystle Donati ne è 
convinta. Lei che è stata insignita con il 
premio  “Donna  dell’Anno”  ai  Real  
Estate Awards 2020, per aver conqui-
stato le vette di un settore fatto al 98 
per cento da uomini: quello delle co-
struzioni. E da presidente donna di An-
ce Giovani, con una formazione in In-
ghilterra ed esperienze professionali in 
Goldman Sachs,  lancia un monito al  

Paese.  "L'Italia  dovrebbe  prendere  
esempio dall'Europa sulla valoriz-

zazione dei  ruoli  femminili,  in 
un'ottica di uguaglianza di op-
portunità. Siamo alle soglie del 
nuovo governo e qui fa scalpo-

re il fatto che ci sarà la prima 
donna premier. Eppure Mer-
kel è stata cancelliera in Ger-
mania per decenni e l'Inghil-
terra ha già avuto tre premier 
donne. Giorgia Meloni presi-

dente del Consiglio è un segna-
le molto positivo per le giovani 
donne".

Donati,  ci  spieghi  me-
glio. 

"Che si  condivida o meno la 
sua visione per il Paese e fermo re-

stando che molti l'hanno condivisa visto che 
l'hanno votata, non credo che qualcuno possa 
contestare il fatto che una donna giovane al co-
mando sia un bel segnale per l'Italia. Non sono 
mai stata una fan delle quote rosa per l'inseri-
mento femminile nel mondo del lavoro. Il mio 
faro resta la meritocrazia, quindi credo che l'o-
biettivo a medio e lungo termine debba essere 
quello di far sì che, a parità di merito, venga 

scelta la persona mi-
gliore, anche se è una 
donna. È un discorso 
di immagine, di bran-

ding e percezione cultu-
rale e noi dobbiamo lavo-

rare per cambiare questo divario tra uomo e 
donna, oggi anacronistico". 

Da donna le aspettative sono alte, ma 
da presidente Ance cosa si attende dal 
governo?

"In primis pianificazione. Purtroppo in Italia 
non riusciamo a tradurre la visione europea. 
Loro guardano già al 2050, noi ragioniamo 
nell'ottica di gestire le emergenze. Dobbiamo 
fare in modo di non sprecare le opportunità che 
si aprono con i fondi del Pnrr e mantenere l'im-
pegno di allinearci con il Net Zero 2050. Noi 
giovani imprenditori, nel 2050, saremo ancora 
qui come parte attiva del tessuto produttivo del 
Paese, per cui vorremmo che ci fosse una strate-
gia più strutturale e più sistemica".

Parte attiva anche nelle scelte del go-
verno?

"Ci piacerebbe. Il nuovo governo dovrebbe 
coinvolgere gli operatori del settore e le cate-
gorie. Negli ultimi anni non c'è stato un coin-
volgimento. Siamo a disposizione per portare 
il nostro contributo e creare valore aggiunto 
per il bene del Paese, perché il bene del Paese è 
anche il nostro bene".

Su quali temi?
"Sul prossimo codice dei contratti. Un lavo-

ro finora portato avanti a porte chiuse e siamo 
preoccupati, perché non vogliamo ritrovarci 
davanti a criticità difficili da risolvere. Poi sul 
Superbonus 110 e sugli altri bonus edilizi. Il 
nostro settore è estremamente specifico e ri-
chiede competenze uniche, che si maturano 
solo sul campo. Così forse potremo uscire dal-
la situazione critica, legata all'inflazione, alla 
guerra e al caro energia, che si trascina appres-
so il caro materiali e che rischia di uccidere le 
nostre aziende prima ancora di arrivare all'an-
no prossimo". 

Di che numeri parliamo?
"Di 10mila aziende solo sul 110 e 23mila su-

gli appalti pubblici. Il dato è devastante. Im-
prese che dall'oggi al domani potrebbero spa-
rire. Quindi è fondamentale che la macchina 
riparta subito".

PRIMADONNA
Colloquio con la presidente Ance, Angie Donati
“Ma bisogna fare presto, le aziende rischiano”

“Chigi femminile?
Farà bene a tutti”

di RITA CAVALLARO

CONSULTAZIONI
OGGI I LEADER
SALGONO 
AL QUIRINALE

“Domani sera credo ci sarà l’incarico”. Mau-
rizio Lupi ne è sicuro e lo afferma a Rai 
News: “Nel momento in cui si va come coali-
zione, la dichiarazione la fa il leader della 
coalizione”. Lupi ha concluso: “Berlusconi, 
da fondatore del centrodestra, deve prende-
re atto che ora la leader del centrodestra è 
Giorgia Meloni”.

L’ULTIMA TAPPA

Come se facesse ridere - 
d’altronde è un ex comico -, 
come se si potesse scherzare su 
tutto, il presidente ucraino 
Zelensky, tramite il suo 
consigliere Podolyak, fa scrivere 
(in italiano) su Twitter che 
“Berlusconi è sotto l’effetto della 
vodka russa”. Questo solo perché il Cav ha 
parlato di colpe anche da parte degli ucraini 
come causa della guerra in corso. Il cinguettìo fa 
riferimento pure al Cav come uno dei cinque 
veri amici di Putin in Europa. Un modo per 
puntare il dito contro chi non si è del tutto 
schierato con Kiev e non abbia ancora inviato 
armi e soldi per combattere l’invasore. 
D’accordo che dalle parti di Zelensky forse fa 
gioco pensare che Putin regali vodka (di cui 
invece è grande nemico): la guerra di 
propaganda va di pari passo con quella sul 
campo. Però in questa fase il presidente ucraino 
dovrebbe occuparsi un po’ più del conflitto, 
dell’escalation, del pericolo di un attacco russo 
su larga scala e del fatto che a forza di chiedere 
più aiuto alla Nato potrebbe far scoppiare una 
guerra tra Occidente e Federazione russa. La 
sobrietà, insomma, manca anche dalle 
parti del governo di Kiev, se proprio 
dobbiamo metterci a parlare 
di vodka.

Lupi è ottimista: 
“Domani sera
avremo l’incarico.
Il leader è Meloni”

Anche in questa circostanza, è Berlusco-
ni a dare le carte. Addirittura sull’intero 
mazzo ora e sempre c'è il suo volto. Egli è 
asso, ma anche cuori, fiori, quadri. Quan-
to alle tribolate picche, tale seme lo rivol-
ge agli altri. Egli è ancora cavallo e re. In-
genuo, chi volesse immaginare Lui, Sil-
vio Berlusconi, triste solitario y final, co-
me nel romanzo malinconico dedicato al 
carriera conclusa dei comici in bianco e 
nero. I retroscenisti che al momento ra-
schiano il fondo delle immagini abusate 
da cabaret satirico, quasi avessero perfi-
no contezza delle sue cartelle cliniche, si 
dimostrano fuori strada. L’armamenta-
rio para-giornalistico, tra cinismo e allu-
sione, che ha fatto un tempo la fortuna di 
alcune testate e perfino della cinemato-

grafia che lo descriveva “caimano”, que-
sto, sì, appare spuntato; falsa lettura.

Silvio Berlusconi, al contrario, si mo-
stra, perfino a dispetto dell’età biologica, 
intatto in se stesso, nel pieno delle sue 
qualità che definiremo tautologicamente 
berlusconiane, sempre identico al pro-
prio profilo attitudinale. Del tutto errato 
immaginarlo ferito, avvilito dalla presen-
za dell’antagonista femmina, lui Super-
maschio, incattivito dal ruolo di secondo 
piano e ordine che ingenuamente gli vie-
ne attribuito, tra panchina e deambulato-
re,  diversamente  da  quando  sfavillava  
con il suo “contratto con gli italiani”. Ber-
lusconi, come il Dottor Caligari, anche 
questa volta è riuscito a sollevarsi dalle 
tenebre apparenti. E forse ride di noi, si-

curamente dei media che ne annunciava-
no il trapasso politico e numerico in atte-
sa della prece definitiva.

Non saranno le opinioni piccate rispet-
to alla sua irritualità istituzionale ad ab-
batterlo, a obliterarne la presenza, l’evi-
denza. D’altronde, non è forse vero che 
l’uomo, lo statista, anzi, “l’unico statista 
rimasto”, come da sua stessa ammissio-
ne narcisistica, appare a dispetto di tutto 
in primissimo piano, assai poco Gloria 
Swanson in “Viale del tramonto”?

Illuso chi immaginava che le barzellet-
te, il profilo da biscazziere mediatico po-
tessero  ritorcerglisi  contro.  Cieco  chi  
pensava che fosse ormai il caso di affidar-
lo, sempre in nome di un elzevirismo da 
grottino, alla RSA della politica; cattiva 

satira che non porta acqua alla compren-
sione esatta delle sue armi.

Se è vero che anche a fronte d eventi 
geo-politici tragici - una guerra, una crisi 
energetica che incombe, una pioggia di 
bollette in fiamme - l’uomo non avrebbe 
appunto rinunciato al proprio registro da 
sparigliatore.

Berlusconi ha piena contezza di sé. Ad-
dirittura, sua somma generosità altruisti-
ca, appare più attivo e operante delle op-
posizioni boccheggianti, afasiche, prede 
di un balbettio, inerti, acrome; queste, sì, 
pronte a suggerire la terza età politica e 
attitudinale. Perché Berlusconi, come in 
una canzone di Lucio Dalla e Roberto Ro-
versi dedicata all'asso Nuvolari, rinasce 
sempre,  “come  rinasce  il  ramarro”,  e,  

sempre Lui, al momento, batte Meloni, 
Salvini, Conte, Renzi, il suo stesso Tajani 
e ogni altra presenza che si immaginava 
prossima a ricevere il governo del Paese, 
la porta della “stanza dei bottoni” spalan-
cata.

Se solo per un istante proviamo a dare 
uno sguardo a volo d’uccello, come in 
una fantasmagoria dello Stivale ministe-
riale, scopriamo che tutte le altre pedine 
appaiono immobili, congelate, al fotofini-
sh delle intenzioni frustrate, dentro gli 
astucci, al contrario l’unico re presente in 
movimento è chi sappiamo. L’inventore 
di Forza Italia, partito personale, ha dato 
scacco matto a chiunque altro prim’anco-
ra che la partita avesse inizio. Altro che 
fascismo eterno, semmai Berlusconi.

Fratelli d’Italia sale
nei sondaggi al 27%
Pd profondo rosso
e M5s mette la freccia

Lorenzo 
Fontana

Salvini, Meloni, 
Lupi e Berlusconi

I nuovi sondaggi SuperMedia Youtrend Agi 
svelano che il Partito democratico (al 17,7%) è 
in rotta desolante (-1,4) e continua a cedere 
punti mentre il M5s (16,7 con una perfomance 
del +1,3%) potrebbe sognare ora, addirittura, 
il sorpasso a sinistra. 

Continua a macinare consensi Giorgia Melo-
ni che acquisce un altro 1,2 per cento e si piazza 

a quota 27,2%. La Lega e Forza Italia perdono 
rispettivamente 0,4 e 0,5 che le portano al dato 
complessivo dell’8,4% e del 7,6%. Ma la cresci-
ta di Fdi mantiene stabilmente il centrodestra 
sopra il 44%. 

Il Terzo Polo cresce di 0,4 punti percentuali, 
+Europa muove solo uno striminzito 0,1 per 
cento. 

Il primato di Giorgia premier, il disagio di Silvio
di ELEONORA CIAFFOLONI

Da quel 25 settembre non è trascorso an-
cora un mese, ma di acqua sotto i ponti 
sembra esserne passata tanta, soprattut-
to per la leader di Fdi uscita vincitrice dal-
le elezioni. Giorgia Meloni sarà la prima 
premier donna della Repubblica Italiana. 
Un prestigioso incarico, ricercato negli 
anni della militanza e sudato negli ultimi 
giorni di mediazioni-strategie per la for-
mazione del Governo. Dalla caduta dell’e-
secutivo targato Draghi erano già ricor-
renti le voci che richiamavano la politica 
romana alla poltrona di Palazzo Chigi. 
Voci confermate dai cittadini che si sono 
espressi in suo favore, ma messe in peri-
colo dalla sua stessa coalizione al mo-
mento della resa dei conti post voto. Fin 
dall’inizio  della  legislatura,  i  rapporti  
all’interno della maggioranza non sono 
stati idilliaci: dal 26 settembre molte ma-
schere sono state tirate giù e sono arriva-
te – in maniera cospicua da Forza Italia - 
richieste e istanze che hanno provocato 
fin da subito crepe nella coalizione. Tutta-
via, Giorgia non è stata intimorita, nean-
che quando Silvio Berlusconi attraverso i 
propri appunti l’ha definita “supponente, 
prepotente,  arrogante  e  offensiva”,  nè  
quando le  voci  dei  riallacciamenti  dei  
rapporti tra Putin e il Cav hanno minac-
ciato la stabilità della maggioranza. “L’I-
talia è a pieno titolo e a testa alta parte 
dell’Europa e dell’Alleanza atlantica” ha 
detto Meloni, invitando chi non era d’ac-
cordo a non far parte del Governo. Un ul-
timatum lanciato verso l’ex premier e rac-
colto da tutte le forze che tra ieri e oggi 
stanno prendendo parte alle consultazio-
ni. Ieri, sui riavvicinamenti di Berlusconi 
con  il  presidente  russo  sono  arrivate  
smentite e tentativi di pacificazione, con 
il papabile ministro degli Esteri Antonio 
Tajani che ha cominciato le prime prove 
di mediazione. Al Ppe, dice Tajani, “ho ri-

badito  la  posizione  di  FI  a  supporto  
dell'Ucraina, anche Berlusconi da euro-
deputato ha votato risoluzioni durissime 
contro la Russia”. Non la pensano però 
allo stesso modo a Kiev, da dove però ar-
riva l’appoggio alla neo premier: “Meloni 
dimostra quali sono i veri principi e la 
comprensione delle sfide globali. Ognu-
no sceglie la propria strada - ha twittato 
in italiano Mykhailo Podolyak, consiglie-
re  del  presidente  Zelensky”.  Il  rischio  
spaccatura è dietro l’angolo, ma con la 
leader di Fdi a tenere le redini, mettere i 
bastoni tra le ruote nella strada verso il 
governo potrebbe non funzionare, nean-
che per FI. Le difficoltà, infatti, non sem-
brano essere cause di stop o marce indie-
tro. Il focus è chiaro, come gli obiettivi da 
raggiungere, fissati in campagna elettora-
le e incubati in quasi cinque anni di oppo-
sizione. L’equilibrio è quello che cerca, la 
coerenza – tanto invocata e da molti ri-
cercata - è invece ciò che l’ha portata fino 
a qui. Oggi è il suo giorno, un giorno di 
prime volte, prime donne e primi cambia-
menti: una rivincita da leader per le bat-
taglie che con vigore ha portato avanti ne-
gli anni e una lezione di temperamento 
per i suoi compagni-alleati di avventura. 
Oggi, la presidente di FdI farà parte della 
delegazione del centrodestra – insieme a 
Lega, FI e Noi Moderati - che si recherà 
alle 10.30 al Quirinale per le consultazio-
ni per la formazione del nuovo governo. 
Ad accompagnarla, per FdI ci saranno i 
suoi fedelissimi, i presidenti dei gruppi 
parlamentari al Senato e alla Camera, Lu-
ca Ciriani e Francesco Lollobrigida. Nel 
frattempo, ieri mattina al Colle si sono re-
cati per primi i due presidenti di Senato e 
Camera Ignazio La Russa e Lorenzo Fon-
tana, mentre dalle 12 si sono succeduti i 
vari partiti di opposizione. Oggi, invece, 
come accaduto nel 2018, i partiti del cen-
trodestra si presenteranno uniti al Quiri-
nale con Meloni “che farà la dichiarazio-

ne a nome di tutta la coalizione di mag-
gioranza” ha anticipato ieri Lupi “è una 
regola che ci siamo dati, altrimenti sa-
remmo andati singolarmente”. Una di-
mostrazione di leadership, ma anche una 
chiara unione di intenti, che sembra arri-
vare anche da parte di FI, con Berlusconi 
che salirà assieme agli altri leader e ai ri-
spettivi capigruppo dal Presidente Matta-
rella. Oggi per Meloni si aprono per la pri-

ma volta le porte di Palazzo Chigi, riu-
scendo a rompere un tabù che andava 
avanti sin dal lontano 1945. “Se una una 
donna arrivasse per la prima volta alla 
guida del governo in Italia, sfido chiun-
que a dire che non significherebbe rom-
pere un soffitto di cristallo. Sarebbe per 
me un grande onore”, aveva detto Meloni 
qualche giorno prima delle elezioni. Quel 
giorno è arrivato, l’ascesa è compiuta.

Il presidente del Senato Ignazio La Russa è stato 
ricevuto al Quirinale per le consultazioni. 
L’incontro tra il Presidente della Repubblica e 
quello di Palazzo Madama è stato, come ha 
riferito La Russa dopo il colloquio al Colle ai 
giornalisti presenti in sala “cordiale ed 
emozionante”.

Ignazio
La Russa

ZELENSKY PENSA
ALLA VODKA INVECE
CHE ALLA GUERRA 

LA GHIGLIOTTINA

di FRIDA GOBBI

IL NUOVO CAV / SEGUE DALLA PRIMA  DI FULVIO ABBATE

Metamorfosi:
Caimano addio
Così è rinato
il ramarro
Berlusconi

La terza carica dello Stato ha incontrato Sergio 
Mattarella nello studio della Vetrata al Quirinale. 
Il colloquio tra Lorenzo Fontana e il Capo dello 
Stato è durato circa quindici minuti. 
Al termine dell’incontro, il presidente della 
Camera ha lasciato la residenza del Presidente 
senza rilasciare dichiarazioni. 

Oggi toccherà ai leader dei quattro partiti della 
coalizione vincente. Matteo Salvini, Giorgia 
Meloni, Silvio Berlusconi e Maurizio Lupi saranno 
ricevuti al Quirinale dal Presidente Mattarella. Al 
quale, se tutto andrà bene, consegneranno la 
rosa dei ministri. E, se tutto filasse liscio, Meloni 
scenderebbe dal Colle col mandato in tasca. 


